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L’UOMO È UN ANIMALE SOCIALE
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Aristotele, Politica, I, 1253°

Da questi fatti dunque è chiaro che la città è tra le cose naturali, e che l’uomo per natura è un animale politico, e chi non vive in città per natura e non per destino certo è o inferiore o è migliore di un uomo; è come colui che viene chiamato per scherno da Omero «senza parenti, senza leggi, senza focolare». E’ chiaro che la città esiste per natura ed è prima di ogni individuo; chi non può entrare in una comunità o chi non ha bisogno di nulla per autosufficienza non è parte di una città, così da essere o una bestia o una divinità. Come infatti l’uomo se ha realizzato i suoi fini naturali è il migliore tra gli anomali, così anche se lontano da leggi e giustizia è il peggiore di tutti.
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